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Feriale 
Lunedì:   ore 18,00  Chiesa della Natività 
Martedì:   ore 18,00  Parrocchia 
Mercoledì:   ore 18,00  Parrocchia 
Giovedì:   ore 18,00  Parrocchia 
Venerdì:   ore 18,00  Parrocchia 
Sabato:   ore 8,30  Chiesa di Poltragno 
 

Prefestiva 
Sabato:   ore 18,00  Parrocchia 
 

Festiva 
Domenica:   ore 10,30  Parrocchia 
    ore 18,00  Parrocchia 

 

 

 

Lunedì   ore 17,00  Chiesa della Natività 
1° venerdì del mese ore 17,00  Parrocchia 
2° lunedì del mese ore 20,30  Parrocchia 

 
 

 

Sabato   ore 14,30  Oratorio 
 
Per essere sempre aggiornato: www.parrocchiacastro.it 
 

 

Questo notiziario parrocchiale vive di libere offerte. 
Viene consegnato ad ogni famiglia da questi incaricati. 
Rivolgersi a loro per una eventuale mancata consegna. 

 

Per chi volesse effettuare un’offerta tramite bonifico le Coordinate 
Bancarie sono: IT 50 X 05428 53170 000000075034  
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I numeri dei giorni colorati  
indicano le feste (giorni non lavorativi) 
 
I numeri dei giorni in nero  
indicano i giorni feriali 

 
 

I colori dei giorni della settimana  
(e anche i colori dei numeri delle feste)  
indicano i colori liturgici: 
 

Tempo ordinario

Tempo di Natale o Pasqua
Feste o memorie dei Santi 

Tempo di Avvento o Quaresima
Commemorazione dei defunti 

Pentecoste - Feste o memorie dei Martiri

Feste della B. V. Maria
 
I vari appuntamenti in calendario sono suddivisi in: 

Iniziative ecclesiali 
Iniziative diocesane 

Iniziative vicariali 
Consiglio Parrocchiale 

SACRAMENTI 
Feste 

Catechesi dei ragazzi 
Altro 
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INCIPIT: il Colle della Nasca 
 

Il mitico Colle della Nasca è la meta 
decisiva, alla quale ogni padre vor-
rebbe condurre suo figlio. È l’appro-
do di un tirocinio, al quale il maestro 
accompagna il discepolo. È la porta 
attraverso la quale entrare nella con-
dizione adulta. È il bene assoluto e 
necessario: “Andiamo insieme sul Colle 
della Nasca”. È un’immagine narrativa 
che ho letto in un libro di Michele Ser-
ra, “Gli sdraiati”. Ne cito alcuni passag-
gi solo come intonazione.  
 

"Dovresti venire con me al Colle della 
Nasca. Tu non hai idea di come ti pia-
cerebbe. Tu non hai idea di quanto ti 
farebbe bene. Sono sei ore di cammi-
no: non troppe non poche. Si suda e si 
tace. Quando ti vedo così pallido, pen-
so che ti farebbe molto bene venire 
con me al Colle della Nasca. So che 
non ti piace camminare, ma guarda 
che è solo un pregiudizio. Camminare 
è una guarigione. Un'esperienza di 
salvezza. Mi devi credere. Te lo chiedo 
per piacere. Non farlo per me. Fallo 
per te. Di' la verità: tu muori dalla vo-
glia di venire con me al Colle della Na-
sca. Ma pur di non darmi questa soddi-
sfazione, ti ostini a fingere di non aver-
ne alcuna voglia. Se vieni con me ti 
pago. Se non vieni con me al Colle del-
la Nasca sento che potrei morire di 
crepacuore. Se non vieni con me al 
Colle della Nasca, ti rompo la schiena a 
bastonate. Credo che sotto ipnosi tu 
potresti agevolmente salire insieme a 
me al Colle della Nasca. Poi un giorno 
ci sei venuto, al Colle della Nasca. E 
finalmente ti ho visto. Eri in alto. Molto 
più in alto di me, appena sotto alla 
sommità del colle… Molto più alto di 
me”. 

Questa Lettera pastorale apre un 
triennio dedicato ai giovani, contras-
segnato dalla decisione di Papa Fran-
cesco di programmare il prossimo 
Sinodo dei Vescovi di tutto il mondo 
proprio per loro. 
 

Giovani: un problema e una speranza… 

degli adulti? 
 

Proprio dall’immagine evocata e da 
queste poche righe emerge un crite-
rio fondamentale, che ritengo debba 
orientare le nostre riflessioni e deci-
sioni pastorali: i giovani non sono un 
mondo a parte, ma rappresentano 
un’età della vita in rapporto con le 
altre. I rapporti tra generazioni deli-
neano di volta in volta la figura 
dell’adulto, del giovane, del bambi-
no, molto più di quello che può sta-
bilire l’età anagrafica. Questo signifi-
ca che pensare e lavorare per i giova-
ni e con i giovani, coinvolge inevita-
bilmente il modo di concepire la 
condizione dell’adulto, dell’adole-
scente e contemporaneamente i rap-
porti tra le diverse età della vita. Iso-
lare la considerazione dei giovani 
dalle altre fasi dell’esistenza, è come 
estrarre una frase da un ragionamen-
to o da una narrazione più ampia, 
con l’evidente pericolo di travisarne il 
significato. Di conseguenza, questo 
triennio non riguarda soltanto i gio-
vani, ma l’intera comunità cristiana e 
il suo modo di vivere e testimoniare 
la fede in Gesù e la bellezza del Van-
gelo. 
 

Lettera alla comunità 
 

Per queste ragioni, la Lettera Pasto-
rale è indirizzata a tutti coloro che 

riconoscono e si riconoscono nella 
comunità cristiana, con la speranza 
che lo sguardo, il volto, la mente ed il 
cuore dei giovani diventino un ap-
pello e addirittura una provocazione 
per una rinnovata e condivisa gioia 
del Vangelo. Scopo di questa Lettera 
è di indicare i criteri che ispirano la 
proposta triennale, lasciando agli 
Uffici pastorali della Curia diocesana 
e soprattutto alle Parrocchie, Unità 
pastorali e Vicariati, la definizione di 
programmi e percorsi. 
 

UN’INEVITABILE DOMANDA 
 

Perché l’evidente distanza tra i giova-
ni e la fede in Dio? 
La buona storia di cui ho riassunto 
alcuni capitoli, potrebbe continuare, 
ma alcune domande si impongono: 
“Perché allora appare sempre più 
evidente la distanza dei giovani dalla 
fede e ancor più dalla comunità cri-
stiana? Che cosa alimenta questa 
presa di distanza? Come si spiega che 
nel momento più denso di speranze 
e di scelte fondamentali, Dio, Gesù e 
il suo Vangelo siano giudicati insigni-
ficanti?”. Sembra di dover conclude-
re: “Sul più bello, Dio non c’entra”. 
 
Risposte ricorrenti 
 

Sinteticamente elenco alcune rispo-
ste che ricorrono, soprattutto da 
parte degli adulti. 

  ALCUNI PASSAGGI DELLA LETTERA PASTORALE 2017 -2018 DEL VESCOVO  

Comunità cristiane in ascolto dei giovani 



Croce, che viene da Cracovia e doma-
ni sarà consegnata ai giovani di Pa-
nama. Da Cracovia a Panama; e, in 
mezzo, il Sinodo. Un Sinodo dal qua-
le nessun giovane deve sentirsi esclu-
so! [Qualcuno potrebbe dire:] “Ma… 
facciamo il Sinodo per i giovani cat-
tolici… per i giovani che appartengo-
no alle associazioni cattoliche, così è 
più forte…”. No! Il Sinodo è il Sinodo 
per e di tutti i giovani! I giovani sono 
i protagonisti. “Ma anche i giovani 
che si sentono agnostici?”. Sì! “Anche 
i giovani che hanno la fede tiepida?”. 
Sì! “Anche i giovani che sono lontani 
dalla Chiesa?”. Sì! “Anche i giovani 
che – non so se c’è qualcuno… forse 
ci sarà qualcuno – i giovani che si 
sentono atei?”. Sì!” (Papa Francesco 
nella Veglia per la GMG 2017). 
 

ALCUNI ATTEGGIAMENTI 
 

Camminare insieme 
 

L’immagine della strada e del cammi-
no mantengono ancora una intensa 
capacità evocativa. Rappresentano la 
vita nel suo dispiegarsi, nel succeder-
si dei giorni e insieme una direzione 
ed una meta, frutto di scelte e spesso 
di combinazioni. La strada è evocati-
va anche di Gesù e del suo Vangelo 
che si propongono come via e come 
guida o compagni di viaggio o recu-
peranti i dispersi, i perduti, gli affati-
cati … il cammino evoca una decisio-
ne, una fatica, la persona nel suo 
viaggio, un movimento ….  
La proposta o se volete la necessità è 
quella di camminare insieme: percor-
rere la medesima strada, accompa-
gnarsi e aspettarsi, adottare il passo 
di chi fa più fatica, a volte più avanti, 
altre volte accanto o indietro. La 
condivisione del cammino è spesso 
silenziosa, in ascolto: una presenza 
simpatica. Condividere il cammino 
significa condividere la fatica, pur 
nella diversità di come la si sperimen-
ta. Camminare insieme significa apri-
re una relazione, una reciprocità non 
invasiva. È vero: i giovani vogliono e 
devono fare la loro strada, ma non 
disdegnano la compagnia di chi non 
si sostituisce a loro, di chi non si im-
palca a maestro, di chi crede in loro. 
 

Lasciarsi interrogare 
 

La domanda è un luogo di incontro 
tra generazioni diverse, tra comunità 
cristiana e giovani. Il Vangelo è zep-
po di domande, tra cui quella che 
illuminerà il nostro percorso: “Che 
cosa cercate?”. Il cammino è sempre 
ricerca per giovani e adulti e quando 
si è trovato ciò che si cercava ci si 
rende conto che il cammino si apre a 
nuovi orizzonti. A volte la domanda 
diventa impellente, altre volte va su-
scitata. È necessario aprire spazi per-
ché si possano condividere domande 
senza l’ansia della risposta e senza la 
paura del giudizio. Spesso la distanza 
tra generazioni nasce da una inco-
municabilità che è frutto della morti-
ficazione delle domande e della pos-
sibilità di porle. I giovani interpellano 
i cristiani in mille modi: domande 
esplicite e dirette, attese curiose e 
interessate, provocazioni sconcertan-
ti e urticanti. Non dobbiamo aver 
paura delle domande, anzi la comu-
nità cristiana dev’essere luogo in cui 
le domande trovano convinta cittadi-
nanza, perché le risposte abbiano 
una credibilità convincente.  
 

Imparare a riconoscere 
 

Una caratteristica evidente della no-
stra cultura e anche della nostra fede 
è rappresentata dal verbo fare, lavo-
rare, intraprendere, amare, donare, 
aiutare … È così forte questa cultura 
che diventa addirittura ingombrante: 
non c’è posto per altri, non c’è posto 
per i giovani. La giovinezza si prolun-
ga oltre ogni immaginazione e si è 
creato un ingorgo che impedisce ai 
più giovani di avanzare. Sono i verbi 
attivi quelli che caratterizzano la no-
stra vita e la sua riuscita: i verbi passi-
vi sono attese, a volte pretese, ma 
sembrano insufficienti e incapaci di 
riempire la vita.  
“Nelle lingue classiche esistevano 
anche le forme deponenti: che sono 
forme verbali passive con significato 
attivo. Esiste cioè una forma dell’a-
zione in cui tu sei l’attore ma 
«deponi» un po’ della tua potenza di 
attore. Non perché sei buono, ma 
perché ti rendi conto che non sei mai 

“È sempre stato così … poi ritorna-
no”: non ci resta che attendere pa-
zientemente. Rimane comunque l’in-
terrogativo circa la divaricazione tra 
Vangelo e vita, in una delle età più 
dense e promettenti. 
“È la secolarizzazione … non possia-
mo farci niente”: cerchiamo di colti-
vare quelli che ancora rimangono. È 
certamente una prospettiva seria, ma 
comunque connotata dalla rassegna-
zione. 
“È una nuova religione: Dio a modo 
mio”. In realtà la distanza è nei con-
fronti del Dio delle religioni: si ricer-
ca una relazione personale con Dio, 
che spesso diventa un Dio personale, 
appunto “Dio, a modo mio”. 
“Abbiamo fallito … le abbiamo tenta-
te tutte”: non si tratta semplicemen-
te di rassegnazione, ma di una resa.  
“Non ci resta che pregare e aspettare 
tempi migliori”. 
 

Risposte insufficienti 
 

L’elenco potrebbe continuare e ri-
tengo possa essere un utile esercizio, 
a partire dall’ascolto delle ragioni 
che i giovani stessi esprimono.  
È necessaria una verifica approfondi-
ta e insieme un’interpretazione sa-
piente, richiesta non solo dalla lettu-
ra della realtà, ma anche dalla consa-
pevolezza dell’impressionante sforzo 
compiuto in questi decenni dalla co-
munità cristiana con e per i giovani.  
 

L’immagine del “piccolo resto”  

e la prospettiva universale 
 

Una prospettiva che si presenta con 
realismo, sensatezza e ispirazione 
biblica è quella del “piccolo resto”: 
concentriamoci su coloro che ci stan-
no. Non possiamo però dimenticare 
che il “piccolo resto” biblicamente 
inteso, non è una scelta esclusiva o il 
frutto di una rassegnazione sconsola-
ta. Si tratta piuttosto di una primizia, 
di un germoglio, di una presenza ge-
nerativa: il Vangelo rimane sempre e 
comunque per tutti e a tutti va an-
nunciato e testimoniato. 
“Abbiamo ascoltato il Vangelo, ab-
biamo pregato, abbiamo cantato; 
abbiamo portato i fiori alla Madonna, 
alla Madre; e abbiamo portato la 
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rendo strade diverse si giunga alla 
stessa meta.  
Più delicato è il credito di fiducia che 
la comunità cristiana attende dai gio-
vani. Le indagini che si ripetono non 
vedono la Chiesa in vetta alle realtà 
alle quali i giovani attribuiscono fidu-
cia, fatto salvo che questa cresce 
dentro esperienze, rapporti e testi-
monianze che si connotano ai loro 
occhi per credibilità, autenticità e 
coraggio. In questo momento la fi-
gura di Papa Francesco è evidente-
mente emblematica, ma non può 
essere isolata, rispetto ad uno stile e 
ad una credibilità che la comunità 
nel suo insieme è chiamata ad espri-
mere. 
Accordare fiducia ai giovani, significa 
lasciare loro lo spazio nella Chiesa e 
nella società, incoraggiare le espe-
rienze ispirate al Vangelo e ai grandi 
valori umani che propone, riconosce-
re i segni del Regno di cui sono por-
tatori e alimentarli. Suscitare fiducia 
da parte dei giovani esige una credi-
bilità evangelica che non consiste 
nella perfezione, ma in una perenne 
e gioiosa conversione, nella testimo-
nianza di una speranza irriducibile. 
 

Condividere la gioia 
 

Non si può essere felici da soli. Non 
possiamo essere cristiani senza con-
dividere la gioia, la gioia del Vangelo. 
Siamo chiamati a interrogarci se la 
comunità cristiana testimonia la 
gioia evangelica, la gioia di essere 
cristiani. Non siamo impermeabili 
alla sofferenza e anche alla tristezza, 

non siamo indifferenti a quella degli 
altri, ma proprio dal Vangelo possia-
mo attingere e condividere una gioia 
capace di abitare e trasformare an-
che le prove più dolorose. Condivide-
re la gioia significa accogliere quella 
di cui i giovani sono portatori e che 
sembra così esposta alla delusione e 
alla sfiducia. Testimoniare la gioia 
cristiana significa riconoscere, valo-
rizzare e dare consistenza alle espe-
rienze di gioia che i giovani vivono, 
perché non si esauriscono in una 
consumazioni di piaceri e sensazioni 
destinate ad un esaurimento sempre 
più drammatico.  
 
CONCLUSIONE: l’icona del discepolo amato 
 

La Chiesa italiana ha scelto di illumi-
nare e rappresentare la proposta pa-
storale sui giovani con il Vangelo di 
Giovanni, in cui il discepolo amato, 
rappresenta e testimonia la sua espe-
rienza di fede in Gesù. 
La tradizione lo presenta come il più 
giovane dei discepoli, colui che fa 
dell’amore di Gesù la sorgente viva 
della sua fede, della sua vocazione e 
della sua missione. 
È l’icona, che nel corso dell’anno ver-
rà proposta con linguaggi e modalità 
diverse, con la quale intendo conse-
gnarvi questa Lettera pastorale e le 
considerazioni che contiene. 
Il Signore accompagni i nostri passi, 
quelli dei giovani del nostro tempo e 
della nostra Comunità diocesana. 
 
 
 

del tutto padrone della situazione 
anche nel momento in cui agisci. Ti 
rendi conto che riesci a generare 
qualcosa non se la realtà la vuoi af-
ferrare, dominare, controllare, ma se 
con la realtà (cioè gli altri, le condi-
zioni ambientali...) stai in dialogo, te 
ne fai interpellare, te ne prendi cura 
per farla crescere. È il porsi relazio-
nalmente rispetto alla realtà che de-
pone la tua potenza. La vita è depo-
nenza e noi drammaticamente abbia-
mo perso questa idea nella nostra 
grammatica, per cui non riusciamo 
più a capirla. La vita è essere attivi, 
senza voler essere padroni” (Mauro 
Magatti). 
Questa scelta dà forma ad una comu-
nità cristiana capace di riconoscere i 
giovani, il dono della loro giovinezza, 
le novità di cui sono inevitabilmente 
portatori, senza diventarne i giudici e 
senza accettarle rassegnati. Una co-
munità capace di riconoscere nei 
giovani, il rinnovarsi del Regno di Dio 
che germina nonostante ogni delu-
sione o stanchezza.  
 

Donarsi fiducia 
 

Il superamento di ogni distanza av-
viene a partire da un credito di fidu-
cia che si accorda a chi non l’ha an-
cora meritata. Avviene così in ogni 
relazione, ma anche nei rapporti tra 
generazione. È necessario un credito 
di fiducia nei confronti dei giovani da 
parte degli adulti e dell’intera comu-
nità cristiana. Si tratta di ammettere 
una diversità, a volte anche marcata 
e insieme la possibilità che percor-
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